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rifaitè, 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

I conti della Fiat 

« 

FABIO MUSSI 

I l problema non è il costo, il problema 6 il po
sto di lavoro». Mesi !a l'avvocato Agnelli pose 
con efficace per quanto minaccioso gioco di 

.. parole, i lavoratori e i sindacati di fronte alla 
-»»•» amara alternativa. Voleva dire in sostanza: o 

rinunciate a parte del salario, o iniziano i li
cenziamenti. Ma nemmeno cosi forse va bene alla 
Fiat II punto di contingenza di maggio com'è noto 
non è stato pagato, Confindustria (in una ferrea 
continuità tra Pininfarina e Abete) considera la 
scala mobile morta e sepolta, per questa via ini
ziando l'opera di riduzione del potere d'acquisto 
del salario, e al tempo stesso continua a contrarsi 
l'occupazione industriale, che già nel '91 ha subito 
un colpo secco di due punti e mezzo. La crisi è 
reale. Ma tagliare salario e tagliare lavoro sembra 
la carta che vogliono giocare molte aziende, la Rat 
in prima fila. 

La Fiat chiude Chivasso. Questa e la notizia ulti
ma. Anche il sindacato e stato messo di fronte al 
fatto compiuto. Tremilaottoccnto operai e più di 
500 quadri e impiegati a cassa integrazione a zero 
ore per tre anni. Non si tratta ancora di licenzia
menti, ma le prospettive di ricollocazione sono va
ghe. Si parla anche di altri 1.500 impiegati di altri 
settori del gruppo in cassa integrazione. La ristrut
turazione di dieci anni fa picchiò duro sugli ope
rai, scavò anzi un abisso tra operai, quadri e impie
gati. Ora tute blu e colletti bianchi si trovano acco
munati in uno stesso destino. È una tragedia, in 
particolare per le numerosissime famiglie operaie 
monoreddito; ed è un evento sconvolgente per il 
ceto dirigente e impiegatizio, abituato ad un certo 
superiore status, sociale prima ancora che econo
mico, tradizionalmente concesso per ragioni poli
tiche in particolare da un'azienda a conduzione 
familiare-paternalistico-autoritaria, c o m e la Fiat, 
tra le più primitive in Europa nella gestione degli 
uomini e delle relazioni industriali. 

Ma di fronte a che cosa ci troviamo, esattamen
te? Ad una nuova grande ristrutturazione? C'è una 
strategia, un progetto, un piano serio di investi
menti e di innovazione a breve e lungo termine? 
Non si capisce, anzi, non si vede quasi niente, 
sembra un volo c ieco. 

a crisi industriale italiana si aggrava ( e il pro
fondo rosso della bilancia commerciale ne è 
il sintomo più diretto e allarmante), mentre 
gli indicatori economici fondamentali (infla
zione, debito pubblico, deficit) continuano 
ad allontanare il paese dall'Europa. Le merci 

perdono costantemente di competitività sul mer
cato intemazionale. Grava %i\ di csv certamente il 
d! più nazionale d'inflazione, mentre il costo del 
lavoro non supera le medie europee. Ma la crisi di 
competitività dipende prima di tutto dal difetto di 
qualità. Ci vorrebbe, ora, una borghesia industriale 
che facesse il mea culpa e che cominciasse a for
marsi una coscienza davvero moderna, ad avverti
re una responsabilità nazionale cui ha spesso e vo
lentieri abdicato. Il nuovo presidente della Confin
dustria. Luigi Abete, nel suo discorso di insedia
mento poteva dirlo, ma non l'ha detto. Si è limitato 
ad auspicare tagli allo Stato sociale e ad invocare 
sacrifici per i lavoratori. Non è una grande novità. 

La Fiat, vero king maker, nonostante la gelosa 
conservazione di Cesare Romiti, del presidente 
confindustriale, si comporta di conseguenza, pre
sentando un conto salato ai suoi operai, ai suoi 
impiegati, ai suoi quadri. Ma non sta facendo una 
bella figura. Il monopolista dell'industria automo
bilistica nazionale, che ne ha acquisite, anche 
d'intesa col governo, pressoché tutte le aziende e i 
marchi a prezzi di liquidazione, e che doveva di
fenderne e rilanciarne la forza e il prestigio inter
nazionale, sta ora ritirandosi nella sua antica roc
caforte sabauda. Ha chiuso Desio, sta assecon
dando il declino di Arese ( e del marchio Alfa Ro
m e o ) , sta osservando senza muovere un dito il 
dramma della Maserati (di cui è azionista), ora 
chiude Chivasso, dove La Lancia aveva edificato 
uno dei punti di eccellenza della produzione di 
auto. E c o m e potrà restare credibile, viene da ag
giungere, di fronte a questo indiscnminato ritiro, a 
questo vero e proprio arroccamento intomo al 
marchio Fiat e alle antiche fabbriche, il piano di 
investimenti al Sud, il progetto di Melfi finanziato 
prevalentemente con denaro pubblico? -

La Fiat, che ha sprecato un decennio cruciale, 
ricco di anni d'oro, nell'adorazione dei dividendi, 
c h e ha cominciato a discutere della «qualità» 
nell'89, con il discorso tenuto a Marentino dal suo 
amministratore delegato (interessante, ma giunto 
con lieve ritardo di vent'anni), non può ora pre
sentare un conto cosi salato ai suoi lavoratori. 

Salario basso, posto di lavoro sempre più a ri
schio. Bisogna respingere questa strategia di tran
sizione dalla crisi al degrado industriale. 

Intervista a Corrado Stajano 
«Sì, l'ho conosciuto il giudice Falcone 
Poi ho visto quella bara. È difficile vivere laggiù» 

Lo sdegno aiuterà 
Palermo? Chissà... 

M MILANO. Dal Salone del 
libro di Torino a Palermo 
per l'assassinio del giudice 
Giovanni Falcone. Corrado 
Stajano era a Torino per pre
sentare il libro di Lodato sul
la mafia. LI gli arrivano le 
prime frammentarie notizie. 
Sarà lui, poi, ad annunciare 
al pubblico la tragica noti
zia. Subito dopo a Palermo 
per il Corriere della Sera. 
Tornato a Milano, la prima 
domanda che gli facciamo 6 
se conosceva Falcone. 

«Si, lo conoscevo dagli an
ni 80 e poi l'ho sempre visto. 
Lo conobbi quando lavora
va all'inchiesta Spatola, sul
la mafia e la droga. Erano i • 
tempi che precedevano di 
poco le morti di Pio La Torre 
e del prefetto Carlo Alberto 
Dalla Chiesa. Un periodo in
fuocato, di lotta dei Corleo-
nesi contro i due gruppi In-
zerillocBontate». 

Come hai trovato Paler
mo? 

Ho trovato Palermo diversa 
da giorno a giorno. La do
menica pareva una città as
sente. Una città che sembra
va non stesse vivendo una 
tragedia. Faceva un gran 
caldo, si soffocava. E tutti al 
marc.i palermitani. Al Palaz
zo di Giustizia c'era l'eterna 
minoranza, tutta la sinistra 
spappolata di Palermo. E II 
ne ho visti tanti, che cono
sco: Folena, gli ex Pei, quelli 
di'CiBà'dèll'uòm'ó'. i verdi. E 
Il ho incontrato anche il giu
dice Di Lello, che faceva 
parte del pool antimafia con 
Falcone, Guamotta e Borsel
lino. . , , • ,, 

Sono i magistrati del tuo 
"Atto di accusa dei giudici 
di Palermo" degù Editori 
Riuniti. Un grosso lavoro 
con tutta quella montagna 
di carte processuali.... 

8607 pagine, la sola ordi
nanza. Me le sono lette tutte 
per tirare fuori le parti più in
teressanti prima della cele
brazione del maxiproecsso 
di Palermo. 

Continua il racconto. Sia
mo ai Palazzo di giusti
zia.... 

Dove arrivano i morti, nell'a
trio. U ho visto una scena 
che mi ha colpito. C'erano 
Ayala e Borsellino che tene
vano le mani sulla toga rossa 
di Falcone, sopra la bara. E 
attorno altri uomini politici 
di Palermo, che non voglio 
neppure nominare. E anche 
loro con le mani sulla toga 
rossa di Falcone. E c'era chi 
gridava che i politici non 
erano degni. E in fondo alla 
sala, tutto accartocciato, il 
giudice Di Pisa. Poi una gran 
folla. E poi la città che ha 
continuato con i ritmi della 
domenica: un gran strom
bazzare, le folle di turisti, il 
chiacchiericcio. • Tutto, in
somma, sembrava normale. 

E11 giorno dopo? 
Lunedi e cambiato tutto. An-

Rivisitati c o n lo scrittore Corrado Staja
n o i giorni drammatic i a Palermo de l d o 
p o assass in io di Giovanni Falcone, del la 
mog l i e e dei tre agenti del la scorta. Le 
differenze abissali fra la Palermo d o m e 
nicale e quel la dei funerali de l l e vittime. 
Il do lore straziante dei congiunti e la fu
g a dei politici. La furia cristiana di un'I

talia diversa, nella sofferta tes t imonian- , 
z a del la s p o s a bambina . Gli interrogativi 
e le p o l e m i c h e sulla morte del magistra
to. «Lo s d e g n o aiuterà Palermo? Chis - , 
sa.. . È difficile vivere in quel la città. E 
non mi c o n v i n c e voler circoscrivere tut
to alla mafia di Capaci e di Carini. Forze 
occu l t e e palesi s o n o in moto». * • > 

zi tutto il clima. Dal sole sci
roccate ad una pioggia bat
tente, c o m e è difficile vedere 
a Palermo. Niente sembrava 
più normale. Tutti quei gio
vani, moltissimi dei quali 
con meno di vent'anni, quel
l'esplosione di dolore non 
formale, davano il segno 
dell'eccezionalità. Io avevo 
saputo che avrebbero tra
sportato presto le bare a san 
Domenico, . alle sette del 
mattino. Cosi sono andato al 
Palazzo di Giustìzia per ve
dere. Non c'era nessuno. ' 
Ero solo quando hanno por
tato via le bare. A san Dome
nico, invece, c'era un mare 
di gente, fuori naruralmente. 

Edentro? 

lo, non so nemmeno come, 
sono riuscito ad entrare nel
la chiesa e mi sono trovato 
proprio nel posto dove sede
vano le a u t o r i t à . . . . 

E com'era II clima? • 

Tale da far capire cos'è lo 
stato-totano col-auB'foimB- '• 
lismo esasperato, i posti, le * 
precedenze, la tutela del 
proprio f>Rvilegiof EH-disgra-
ziati figli, fratelli, padri, ma
dri delle vittime messi li, sen
za posto, doloranti. Di faccie 
decenti ho vistotsolo quella 
di Trentin e di qualche altro. • 
Poi sono stato cacciato via e , 
sono stato messo da un tale , 
dietro ad un carabiniere, di 
fianco all'altare. Cosi ho po
tuto vedere la scena terribile 
dei giudici con la toga, che 

IBIOPAOLUCCI 

facevano la guardia alle ba
re. Ho visto Caponnetto con 
la sua faccia trasparente, do
lorosa. È l'uomo che quan
do venne ucciso Chinnici si 
offri per fare il Consigliere 
istruttore e sarà un grande 
giudice e anche un padre 
per i magistrati di Palermo. . 

E il cardinale Pappalardo, 
la sua omelia. Che impres
sione riha fatto? 

Deludente.. Dicci ' anni fa, 
quando venne ucciso Dalla 
Chiesa, io ero là, nella stessa 
chiesa, nei medesimi posti. 
Ricordo bene il drammatico 
discorso di Sagunto. Parago
nato a quello, il discorso per 
Falcone mi è parso davvero 
povero, il discorso di un pre-
teebasta. ,. , * » ; . , , - . 

E quella moglie bambina? 

Ah si, una straordinaria testi
monianza, quella giovane 
sposa, - Rosaria, Impressio
nante per la sua voce calda, 
straziata, disperata. La furia 
cristiana di un'Italia diversa." 
Poi le scene che i tigl non 
hanno mostrato: - i parenti 
che si scatenano, che arriva
no sull'altare e che non vo
gliono che le autorità si avvi
cinino alle bare dei loro con
giunti. Vedo mani levate, pu
gni, e i politici che scappa
no.- Poi c'è un grido forte: 
Assassini, assassini, giusti
zia, giustizia. E io penso che 
la parola giustizia fa ancora 
spavento. Gli unici dignitosi 
sono Spadolini e Martelli, 

che restano al loro posto, 
sull'altare e parlano con chi 
gli vuole parlare. -

E cosa dicono? . 

Spadolini è molto turbato. 
Mi ricorda il discorso di Ugo 
La Malfa, che diceva che de
vono essere i politici a prò-. 
teggere le scorte, non vice
versa. ., . , • 

E Martelli? 

Martelli dice che noi esage
riamo sempre nell'attacco a i : 

politici, senza faro differen
ze. E io gli rispondo che cer
to, bisogna distinguere. Ma 
tu, gli dico, hai visto c o m e • 
fuggiva il ministro Mannino 
e con lui tanti altri? . . , . - • . 

Ma perchè hanno ammaz
zato Falcone? - . 

Come si fa a dirlo? Certo che 
', Falcone era il vecchio nemi

co , la sua morte era al primo 
posto delle cose fare per Co- . 

. sa nostra e per chi ha usato 
Cosa nostra. Perchè è vero 

- c h e Cosa nostra-usa la politi-. 
ca e la strumentalizza, ma è 
vero anche il contrario. E poi » 

•• resta la domanda della scel-
, ta del tempo, del momento 

in cui non c'era più nulla, né 
'il capo dello stato, né il capo \ 
del governo, né il presidente ' 
della regione, né il sindaco. 1 
Un assoluto vuoto di potere. 
E in questo vuoto, questo gè- ; 
sto enorme. Poi quello che è 

[ successo dopo non sta a noi 
• giudicarlo. ~ ,- +. - „ ; •:,.,••'., 

Parlami di Falcone. Quali ' 
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sono state le fasi della sua 
azione? 

AH'inUio, quando arriva a 
Palermo,. nell'80, • Falcone 
studia proprio il fenomeno e 
lo studia in modo empirico, ' 
con ..ipplicazionc ai fatti. 
Non dimentichiamo che al
lora si diceva ancora che la 
mafia non esiste. Con Falco
ne, quindi, c'è stato un gran
de salto. Nell'81. a Palermo, • 
c'è uno schieramento ,di • 
gruppi mafiosi, che viene se
guito con estrema attenzio
ne. Ls. vittoria è dei Corleo-
nesi. Nell'82 ci sono gli as
sassini! di La Torre e di Dalla -*' 
Chiesi. Dirci che il mno- ,• 
mente più alto della lotta > 
contro la mafia è fra l'82 e 
l'85. Un momento, che cul
mina nelle confessioni di ' 
Busecca. Dopo c'è l'attesa 
per il maxiprocesso prepa
rato d.il pool, che inizia il 10 
febbraio dcll'86. *Poi sono 
cominciati gli ostacoli, gros- • 
si . c o m e - una montagna, 
messi proprio da quelli che • 
oggi tuonano contro chi ha 
criticato la scelta ministeria
le di Falcone. Intendiamoci, -
anche il Csm, a mio parere, -
per la mancata nomina di > 
Falcone a Consigliere istruì- -
tore, ha avuto le sue grosse -
responsabilità. • Ma insom- . 
ma, quella che è stata fatale 
è stala la distruzione <del ; 

pool. , _ ',/«-".•-, • -' 

Ma tu che cosa ne pensi 
della, istituzione della Su-_ 

. perprocura? ,. . 
Beh, a questo punto, io pen
so che non c'è che d'andare 
avanti. Vedremo. Certamen
te la questione è stata impo
stata male. Le critiche a Fal
cone, comunque, non erano 
dettate da malanimo e nes
suno |jcnsava di sminuire il 
personaggio, che conserva
va la stima generale. Le enti- ' 
che venivano da chi pensa
va che la Superprocura an- . 
dasse nella direzione di una 
dipendenza del Pm dall'ese
cutivo. Tutto qui. Probabil
mente Falcone riteneva di 
avere le carte, la forza e la ' 
volontà di guidare lui la par
tita. Pensava, probabilmen
te, di essere lui il più accor
to, il p,ù forte, per l'appunto. 

Un'ultima domanda: Due * 
uomini tanto diversi come -' 
U giudice Borsellino e il •; 
gesuita Sorge si sono detti « 
convinti che il moto di <• 
sdegno popolare • possa • 
Donare ad una svolta nel- ' 
la lotta contro la mafia. 
Cosa ne pensi? ^.. " 

Non lo so. Tante volte abbia
mo avuto moti di sdegno. 
Ma troppe volte lo sdegno è " 
durato lo spazio di un mo
mento e poi tutto è ritornato » 
normcilc. È difficile vivere in * 
una città come Palermo. 
Non mi rende ottimista la 
tendenza a voler circoscrive
re tutto alla mafia di Capaci • 
e di Carini. È una tendenza ' 
che non tiene conto delle 
enormi forzo palesi e occul
te che sono in moto in que
sto paese. - . . . y , • . ; • , 

L'uragano di Milano 
ha già prodotto 

risultati importanti 

ELIO VELTRI 

P er capire i com
portamenti cel
la gente, - ha 
scritto Pasolni, 

^ ^ ^ _ bisogna amar
la. Se cosi e, la 

maggior parte dei nostri di
rigenti politici la gente non 
l'ha amata affatto dal mo
mento che non ne ha capi
to né i comportamenti, né 
la mutata sensibilità rispet
to alla questione more le. 
Negli anni 80 dominati dal „ 
craxismo, che non a esso 
ha avuto il suo epiccntm a 
Milano, alcuni partiti si :a> 
no comportati come 'lo 
struzzo per non vedere, e 
altri sono stati • comp ici 
consapevoli di un sistema 
di corruzione che come un . 
tarlo ha corroso dall'inter-, 
no la democrazia. Gli uri e • 
gli altri ritenendo che l'in- < 
teresse dei partiti coinci
desse con l'interesse col
lettivo, che di conseguon- • 
za fosse possibile giustifi
care i propri comporta-, 
menti in base ad una dop
pia .' morale, anche 
violando la legalità, che il 
sistema di impunità polijs-
se continuare sia per la <le-.' 
bolczza della magistratura '. 
che per la passività dei cit- . 
ladini. Quante volte, d'al
tronde, proprio i cittadini, * 
stanchi e sfiduciati, si era
no ' lasciati andare ad 
espressioni: «Ma si, rubino 
pure, ma facciano le cose». " 
I fatti però si sono incarica- • 
ti di dimostrare che effi-. 
cienza e corruzione nan 
sono compatibili e che il •' 
disastro dei servizi e della ' 
pubblica amministrazione -
dipende in gran parte dalla -* 
mediocrità del personale -
politico e dai livelli di cor- „ 
ruzione, che vanno di pari 
passo. • . -

I segni premonitori del
l'uragano milanese c 'ea-
no tutti (non solo a Mila
no) e bastava non-voltarsi -
dall'altra parte per render- " 
sene conto. Non solo non ' 
c'è stata prevenzione, ma '», 
non si è voluto capire che ; 
quando arriva il magistrato • 
la politica è già sconfitta. E -
il magistrato era arrivi ito -
molte volte, anche se spt-s-
so aveva voluto archiviure '•' 
o assolvere per mancanza 
di prove. Sarebbe stato in
sufficiente riflettere sulle ' 
reazioni dei più importanti • 
amministratori milanesi a 
cominciare da Tognoli, al
le denunce di Piero Basset
ti, fin dal 1985, o alla lista 
di nomi contenuti nell'in- " 
dice del libro Milano degli • 
scandali, per pone mano a 
qualche opera di preven
zione, ripristinando un mi
nimo di legalità e allonta- • 
nando i corrotti. Ma nep
pure a scandalo scoppi; ito * 
i partiti sono stati comic- ' 
guenti al disastro anni in-., 
ciato. Ciascuno ha cerciito t-
di ridimensionarne la por- " 
tata, pensando che i guai ' 
del vicino fossero più gravi ' 
dei propri. Nel Pds, com'è- ' 
ra (per fortuna) facilmcn- • 
te prevedibile, le comic- • 
guenze sono state più g"a- «* 
vi. Chi ha partecipato in •'' 
questi giorni ad assemblee 
di militanti o a dibattiti -• 
pubblici ha toccato con " 
mano la pulizia, la rabbia, •; 
l'umiliazione della base e L'. 
degli elettori del partito. '. 
Cicchetto ha capito ed è ri
tornato , alla Bolognina. 
Ora non c'è più tempo da . 
perdere. Ai discorsi devo- *' 
no seguire i fatti. E i fatti, lo ". 
sappiamo tutti, non sare n-
no indolori, pena il falli
mento di un progetto poli
tico, che , rimane l'unica 

novità nella sinistra. Pro
prio i fatti, d'altronde, si so- ' 
no incaricati di dimostrare • 
che questione morale, rin- . 
novamento della politica e . 
risanamento economico '. 
del paese sono interdipen
denti. .. * 

Pertanto, o il Pds è in 
condizione di farsene cari
co dimostrando nei com
portamenti la propria di
versità morale, oppure sa- -
ra travolto dalla omologa
zione politica. Mai come 
ora . è apparso chiaro 
quanto le intuizioni di Ber
linguer sul nesso stretto tra . 
questione • morale . e fine " 
del consociativismo fosse- ' 
ro giuste. La mancanza di ' 
conflittualità e di distinzio
ne nitida e visibile nei ruoli 
di governo e di opposizio- • 
ne. in tutte le sedi istituzio- • 
nali. tranne rare eccezioni • 
(come - la battaglia sulla , 
legge Mamml), ha creato 
le condizioni della omolo- , 
gazionc " politica, primo ] 
passo verso la trasversalità ; 
degli • affan. A chiunque * 
avesse esperienza istituzio- ; 
naie e fosse un osservatore • 
attento, non poteva sfuggi
re che le assemblee eletti
ve (per i consigli di ammi- • 
lustrazione degli enti le co- : 
se vanno peggio) erano ' 
veri e propri teatnni della . 
politica, mentre le decisio
ni venivano prese al di fuo- • 
n, nei salotti e nei ristoranti ' 
alla moda, il r-iu delle volte * 
da chi non aveva alcuna ; 
investitura popolare. • • • 

A questo disegno ' 
•' perverso . ha > 
• partecipato -» il • 

meglio dell'im-
^m^^mi prenditoria ita

liana. La stessa ' 
che mentre esaltava il mer- ' 
calo denunciava le ineffi
cienze della pubblica am
ministrazione e la corru-

-zione-dei'DolUlcti li incon
trava a cena per sotterrare 
la libera concorrenza e de-

, vastare le regole del gioco 
della democrazia. L'uraga
no di Milano però non por
ta con sé solo detriti e ma
cerie. Ha già prodotto n- ; 
sultati importanti e altri ne 
produrrà. Ha ridato presti
gio e credibilità alla magi
stratura rifacendone uno • 
dei riferimenti. più sicuri 
dei cittadini. Ha scatenato 
un forte vento di rinnova
mento e di impegno nella 
società civile. Ha messo in 
crisi le nomenclature dei ' 
partiti. Ha dato il via alla 
selezione del personale ' 
politico costringendo ,. i 
peggiori alla ritirata. Non è 
poco. Peccato che siano 
stati i giudici e non i partiti 
a provocare il sommovi
mento. Da Milano, inoltre, 
può partire un > progetto ' 
ambizioso di alternativa ci
vile e democratica alla Le
ga lombarda, con la for
mazione di una Lista per ; 
Milano, di riforma e di prò- • 
gresso, alla quale concor-
rano associazioni e movi
menti della società civile e 
forze politiche organizzate 
che abbiano capito la le
zione dei fatti e siano di
sponibili a ritrarsi dalle isti
tuzioni, fera capace il Pds 
di rispondere con i fatti al
la domanda pressante e 
ultimativa che viene • dai 
militanti e dalla società ci
vile? Le prime timide im-
ziativc del segretario di Fe
derazione sembrano an
dare per il verso giusto, ma 
non sono sufficienti. A Mi
lano, come del resto del 
paese, il Pds deve fare 
chiarezza. 
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• • Non tutto il male viene -
per nuocere. Chissà che que
sta storia delle tangenti che ci 
è cascata in testa come una 
mazzata non ci riservi un buon 
risveglio. Una volta tanto sono 
ottimista. L'idea del «partito ' 
leggero» ha dato ali alla mia 
fantasia, e anche alle mie con- ' 
crete qualità di massaia prò- • 
grammatnee. L'insostenibile 
leggerezza dell'essere (non 
dell'avere!) è una sfida a so- • 
gnare di nuovo. Da un paio di 
giorni sto fabbricando utopie 
bellissime, e non mi succede
va da tanto tempo. Mi accorgo 
che. come donna, il partito 
leggero mi sta bene. Spero di • 
metterci tutte le domande che 
in questi anni sono rimaste 
senza risposta, i bisogni anco
ra II, a marcire insoddisfatti, le 
espenenze, messe da parte 
inutilizzate. 

Diceva la radio stamattina: 
«C'è scontento nei funzionari 
del Pds, che rischiano il licen
ziamento. Che faranno ora?»; 
diventeranno, secondo me, fi
nalmente gente quotidiana: né 
eroi dell'ideale, né martiri del 
superlavoro, né specialisti del

la politica da tavolino e poltro
na, né portavoce delle parole 
d'ordine, predicatori instanca
bili della linea, di sezione in se
zione. E che faranno, invece? 
A me piacerebbe vederli impe
gnati in opere concrete, dove 
potessero utilizzare le loro ri
sorse umane, oltre che politi
che, in quell'ampio territorio 
che il Pei prima, il Pds poi non 
è mai riuscito a percorrere, do
ve non ha mai messo radici dif
fuse. Un esempio concreto: si 
discuteva, come pubblici am
ministratori (senza mazzetta), 
dell'adolescenza. «Età a ri
schio», si diceva. E che fosse a 
rischio lo si constatava di gior
no in giorno: madri impegnate 
a lavoro fuori casa vivevano 
con il cuore in gola all'idea 
che questi ragazzi, queste ra
gazze, avessero interminabili 
pomeriggi lutti per sé, la casa 
vuota, le strade e le piazze of
ferte alle loro spericolate in
cursioni. «Se fossi cattolica», 
pensavo a quei tempi, «ci sa
rebbe almeno l'oratono per 
tentare un affidamento possi
bile». Quanti oratori, in tutta 
Italia, parrocchia per parroc-
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chia, hanno prodotto campetti , 
di calcio, stanze per giocare a . 
ping pong, messi insieme 
gruppi interessati alle gite, al * 
canottaggio, alla musica o alla 
raccolta della frutta? E che co
sa avevano, invece, gli adole- -
scenti della sinistra? A dir tanto 
la Fgci, per fare in piccolo la 
politica dei grandi. Politica, e • 
ancora politica. . . . . . 

Lo so: il Pei si è battuto per 
fare approvare le leggi sulla 
scuola, tempo pieno, refezioni . 
scolastiche, spazi ammessi per 
la ginnastica e lo sport, inse
gnamenti vari di nuove materie 
più «moderne», e cosi via. Ma si 
può riversare tutte le richieste " 
nelle istituzioni? Si può punta

re ancora e sempre sullo Stato 
assistenziale? E come travasa
re nel sistema, da sempre cat
tolico, una cultura di sinistra 
dove i nostri ragazzi non si sen
tano estranei, quelli ancora e : 
sempre che all'ora di religione 
vanno a spasso in corridoio? 

La sinistra laica cresce e si 
consolida se nel vivere quoti
diano la gente trova punti di ri
ferimento, sostegno, aggrega
zione, in luoghi e presso per
sone di libero pensiero, dove 
la solidarietà umana, la re
sponsabilità sociale, l'attenzio
ne ai mutamenti in atto (e la 
discussione in proposito) sia
no espressi senza rifarsi solo e 
sempre a Dio e a Carlo Marx. 
Ricordo la lunga lettera di un 

compagno emiliano che mi di
ceva pressappoco: «Faccio vo
lontariato negli ospedali, nelle " 
case di riposo, e sono sempre \, 
il solo in mezzo ai cattolici,,' 
bravissima gente che rispetto. • 
Ma io non sono cattolico, e mi f-
chiedo perché ai miei compa- • 
gni il volontanato di questo ti
po sia del tutto indifferente». • 

E, nei miei vagabondaggi, -
ho , incontrato compagne • e 
compagni che si erano impe
gnati in associazioni sportive, 
in circoli Arci o culturali, in as
sociazioni femminili che «por
tavano avanti un certo discor- * 
so», si, ma facevano anche cor
si di irglese o di sana alimcn-
ta/ioin_'. E. a proposito di don

ne (potevano mai manaire 
nel mio discorso?), ho sempre 
e ancora dentro la rabbia e la 
rassegnazione di una protesta 
mai davvero recepita: si può 
pretendere che una donna 
passi dal casalingato (o (lai 
pensieri e dagli affanni della 
doppia presenza) alla politica 
tout court? Non si può preten
dere. E non per ignoranza o 
mancanza di interesse intellet
tuale o sociale. Ma, semplice
mente, perché prima di tutte si 
deve mangiare, dormire nel 
pulito, essere assistiti quanto 
ci si ammala o c'è un anziano 
o un bambino in casa. E tulio 

, questo nehiede risposte con
crete, prima che politiche, che 
divorano tempre ed energie. 
Un'organizzazione come la"a-
gheggiata Alfa (associazione 
lavoro . familiare) « dovrebbe 
trovare spazio e progetti: a sini
stra. . ,. », i . r ,™ 

Questo per dire che il volon
tariato «di conversione».pro>si-
mo e venturo, dovrebbe riv»r-
sarsi nel sociale, oltre che nel 
politico. Siamo un partito di 
massa, e nemmeno più co
stretto ad arroccarsi sulla di

fensiva dell'anticomunismo 
; imperante e della diffidenza -
; sulle nostre buone intenzioni. • 

Tanta gente di sinistra ci ha da
to la sua fiducia, e attende solo • 

'• di trovare spazio, accoglienza, •" 
valutazione per quanto vorreb- i" 
be poter dare e chiede di nce- ì" 

'* vere, in fatto di solidanetà e co
municazione onesta, spregiu- . 
dicala. * ~ . ,. „ , , 

Del resto: non ci manca l'è- • 
spenenza. Che cosa non sono 
mai state le innumerevoli teste " 

" dell'Unità, per noi e per gli al- . 
, tri, in tutti questi anni, come • 

momenti intensi di lavoro co- ' 
mime, sempre volontario, di . 
partecipazione, di segnalazio- • 

' ne dell'esistente attraverso mil- » 
le iniziative preparate con pas- '" 
sione e intelligenza? Quante '/ 
barriere sono cadute, quanti f' 
dialoghi si sono aperti, quanta 
conoscenza è emersa, alle no- " -
stre feste? Non sottovalutiamo
ci: rigirare le salamelle, insie- * 
me a tutto il resto, è stato im- ;" 
portante, fondamentale per la ' 
crescila nostra e altrui. E lo sa- ' 
ra ancora. Ijo spero, l'estate "• 
prossima: anche in un partito 
leggero. 


